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Editoriale

In una delle lettere a Franz Kappus, raccolte e pubblicate in Lettere a un giovane 
poeta, Rainer Maria Rilke scrive: 

‘Noi dobbiamo accogliere la nostra esistenza quanto più ampiamente 
ci riesce. Tutto, anche, l’inaudito, deve essere possibile. È questo il 
solo coraggio che ci viene richiesto, in fondo: il coraggio di fronte alle 
esperienze più strane, più misteriose. Solo chi è disposto a tutto, chi 
non esclude nulla, neanche la cosa più enigmatica, vivrà davvero e 
attingerà fino in fondo la propria esistenza. Noi non abbiamo nessuna 
ragione per diffidare del nostro mondo, perché non è contro di noi, e 
se ci terrorizza in qualcosa è perché quelli sono i nostri terrori. Se ha 
abissi appartengono a noi, questi abissi, al nostro cuore. Se ci sono 
pericoli, dobbiamo tentare di amarli. Pensate agli antichi miti che 
stanno alle origini di tutti i popoli, i miti dei draghi, che nel momento 
decisivo si tramutano in principesse. Ecco, forse tutti i draghi della 
nostra vita sono principesse che attendono solo di vederci un giorno 
belli e coraggiosi.’

Di draghi e principesse
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C’è sempre qualcosa di sorprendente, 
inatteso, fuori dai miei schemi nell’o-
ceano della vita; qualcosa che non mi 
aspetto, che di primo acchito eccede 
il mio punto di vista: una sorta di dra-
go. Eppure chissà che il drago con cui 
mi trovo a dover fare i conti oggi non 
nasconda la principessa di domani. Di-
pende da ognuno, dipende da come 
ci si mette davanti, dipende dallo 
sguardo con cui lo si affronta. ‘Belli 
e coraggiosi di fronte al drago’, sug-
gerisce Rilke.

C’è qualcosa di bello, inatteso e sor-
prendente nell’avventura della vita 
che ci aspetta come comunità di 
Borgo san Dalmazzo; c’è un rumore 
profondo di vita nelle case e tra le 
strade della nostra città che attende di essere rico-
nosciuto, accolto e promosso. Quanta densità nei ragazzi che attendono adulti 
attorno a loro innamorati della vita che li aiutino ad iniziare la propria esistenza 
passo dopo passo; quanta vitalità nei giovanissimi e giovani che con il loro desi-
derio, la loro ricerca, i loro dubbi, le loro proteste, le loro ribellioni ricordano a 
tutti che siamo in cammino per trovare la forma bella della vita guardando negli 
occhi i nostri e altrui draghi con coraggio. Quanta vita negli adulti alle prese 
con le bollette, i mutui, le preoccupazioni per i loro cari, i propri draghi interiori 
che con coraggio si mettono in gioco per costruire legami, relazioni condividen-
do competenze acquisite con studio, esperienza sul campo. Quanta vita negli 
anziani semplici e generosi delle nostre comunità che attendono una parola, un 
ascolto, una passeggiata insieme per rinnovare alleanze fra generazioni.

Come porsi di fronte a questo oceano di vita?

Belli e coraggiosi suggerisce Rilke; fiduciosi aggiunge Gesù in molti passaggi 
del Vangelo. Le nostre comunità – ce ne stiamo accorgendo fin da questi primi 
mesi – sono chiamate a passi coraggiosi per rispondere alla vita che eccede i 
nostri schemi, i nostri ‘abbiamo sempre fatto così’: c’è bisogno di uomini e don-
ne coraggiosi e fiduciosi che abbiano voglia di sperimentare nuovi percorsi per 
permettere a tutti di sentirsi a casa, di sentirsi riconosciuti nella loro peculiarità 
nelle nostre comunità, di poter percepire che l’umanità di Gesù custodita nel 
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vangelo può essere sorgente che disseta, luce che illumina, sale che da sapore, 
seme che fa germogliare la vita, banchetto di nozze a cui tutti sono invitati a 
sedersi: e se una struttura che fino a ieri sapeva rispondere alle attese e oggi 
non più, la possiamo trasformare insieme perché risponda all’oggi; e se parole 
che abbiamo usato per dire la fede e dirci come comunità stanno diventando 
logore, perché non metterci insieme alla scuola della Parola per declinarne altre; 
e se il nostro ritrovarci all’eucarestia è diventato abitudinario, stanco, privo di 
gioia perché non metterci in discussione per accogliere ciò che lo Spirito vuole 
suggerire a noi oggi? 

Siamo chiamati come comunità non a farci servire, ma a metterci al servizio 
di un incontro fra due universi immensi di vita: quella di Gesù e quella di ogni 
uomo e ogni donna di Borgo; siamo chiamati non a sopravvivere, ma a vivere 
davvero all’altezza dei sogni delle donne e degli uomini di oggi; siamo chiamati 
a esplorare con coraggio sentieri nuovi affrontando le paure che ci bloccano, che 
ci rendono vili soprattutto di fronte al nuovo, allo sconosciuto; siamo chiamati a 

dialogare con chi la pensa in modo diver-
so da noi; siamo chiamati ad immaginare 
un cristianesimo che non esiste ancora 
perché è dato dall’incontro fra Gesù e la 
nostra vita in questa nostra cultura oggi 
in cui tutti ci muoviamo; siamo chiamati 
ad essere profeti capaci di riconoscere 
i passi di oggi per le nostre comunità; 
siamo chiamati a riaprire passaggi per 
terre promesse per tutti; siamo chiama-
ti condividere le responsabilità per far 
emergere la varietà di ricchezze che 
abbiamo tutti e che possiamo mettere 
a disposizione di tutti; siamo chiamati 
a costruire la nostra città che amia-
mo; siamo chiamati a mettere al cen-
tro non noi stessi, ma le donne e gli 
uomini di oggi e Gesù, e non le nostre 
strutture che sono sempre al servizio!

Sarà bello esplorare insieme con il 
gusto dell’avventura ciò che la storia 
riserverà a ciascuno di noi e alle no-
stre comunità!

Mariano don
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Era un giorno afoso di agosto allor-
ché giunsi per la prima volta in questo 
Borgo, crocevia di varie vallate alpine 
che diedero i natali ai miei antenati. 
Ero accompagnato da due amici e col-
laboratori, i quali con un camioncino 
hanno trasportato i miei bagagli in 
quella che sarebbe stata la mia pros-
sima residenza. Il volto gioviale e sor-
ridente di don Luca ci ha accolto, così 
pure alcune volontarie presenti pres-
so l’ufficio parrocchiale. Il primo ap-
proccio con i borgarini (i borghigiani, 
cioccolatini famosi in queste contrade, 
li avrei assaggiati successivamente) è 
stato molto positivo per la cordialità 
e l’apertura che ho riscontrato, sia in 
quell’occasione sia nei tempi succes-
sivi.

Avevo già incontrato don Mariano, 
insieme al vescovo, nelle settimane 
precedenti, ed è stato facile diventa-
re amici e compagni di avventura non 
solo per la sua bontà e la comu-
nanza di ideali, ma anche per la 
presenza tra i suoi cugini di due 
miei ex allievi, che hanno una 
certa stima ed amicizia verso il 
loro antico docente ed educato-
re.

L’approdo definitivo a Borgo San 
Dalmazzo fu sabato 8 ottobre, 
giorno del nostro ingresso uffi-
ciale come pastori del popolo di 
Dio in questa ridente cittadina 
pedemontana. Arrivato con lar-
go anticipo, sono stato accolto 

Suggestioni di un curato migrante nel cuneese
da un bravo parrocchiano, che si era 
fermato a custodire gli strumenti mu-
sicali e di amplificazione posizionati 
per quell’occasione sul sagrato del-
la chiesa. In quel giorno di festa ho 
avuto la netta sensazione di trovarmi 
fin da subito in una famiglia allargata, 
considerato dagli altri sacerdoti e dai 
parrocchiani come un fratello mandato 
dal Signore per stare in mezzo a loro 
come segno e strumento del Suo amo-
re infinito e misericordioso. 

Le persone, giungendo in una realtà 
nuova, portano con loro la propria 
storia, le ferite e le ammaccature ac-
cumulate nel corso degli anni. Tutto 
ciò appartiene all’esperienze vissute, 
che in modi diversi hanno comunque 
permesso la maturazione di se stessi. 
Provenendo da una famiglia di com-
battenti, nel ramo maschile dei miei 
progenitori, il sottoscritto è stato abi-
tuato a lottare sempre contro le av-
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versità, è sceso in campo quando si è 
trattato di fare del bene, non si è ar-
reso di fronte alle difficoltà. Del resto, 
la vita è un’avventura stupenda, basta 
viverla con entusiasmo, senza pianger-
si addosso!

Abbiamo trovato, Mariano e Paolo, qui 
a “Lou Bourgh” comunità vive ed attive 
sui vari versanti e questo rende merito 
a coloro che ci hanno preceduto. La 
rete di volontari presenti ed operanti 
a S. Dalmazzo, Gesù Lavoratore, Be-
guda, Madonna Bruna manifesta il fat-

to che molti si sentono partecipi della 
vita e della missione della famiglia dei 
figli di Dio su questo territorio.

Andando a concludere queste poche 
righe di saluto iniziale, vorrei augura-
re a noi sacerdoti e a voi amici par-
rocchiani di essere persone aperte alla 
speranza, capaci di riconoscere quan-
to c’è di buono nel volto e nel cuore 
del nostro prossimo, senza aver paura 
di intraprendere nuovi cammini, uniti 
al Signore e tra di noi.

Con affetto
don Paolo

Estate Ragazzi 2023

Campeggi 2023

Dal 12 giugno al 7 luglio 

nelle Parrocchie di Gesù lavoratore e San Dalmazzo

1 media		  18 – 23 giugno		  Murenz e Ferrere

2 media		  25 giugno – 30 giugno	Murenz e Ferrere

3 media		  2 – 7 luglio			  Murenz e/o Ferrere

1 superiore		 16 – 21 luglio		  Ferrere

2 superiore	 23 – 28 luglio		  Ferrere

GMG a Lisbona	 29 luglio – 8 agosto

3/4 superiore	 20 – 25 agosto		  Ferrere

Animatori - università	27 ago – 1 sett		  Ferrere



7

Questo era il tempo nel quale mi con-
cedevo una settimana di vacanza con 
gli amici preti. Quest’anno la vacanza 
si prolunga per alcuni mesi. Ringrazio 
il vescovo che mi ha concesso questo 
periodo prolungato di stacco dall’atti-
vità ordinaria della parrocchia, anche 
se questo l’ha messo nella pesante con-
dizione di cercare un nuovo parroco.

Non me ne vado perché non mi sono 
trovato bene, o qualcuno mi ha offe-
so, o qualcosa è andato storto. Anzi…
ho avuto solo riconoscimenti, amicizia, 
affetto, collaborazione. È che la vita 
è un insondabile mistero e il cuore 
dell’uomo è un abisso (Ps.64,7). Ho 
deciso in piena consapevolezza e retta 
coscienza, sapendo che vi avrei potuto 
procurare dispiacere e anche dolore! 
Ma ho cercato di portarlo con voi que-
sto dolore, rimanendo fino ad ora: non 
sono fuggito perché desideravo che 
tutti, voi ed io, avessimo il tempo di 
elaborare il distacco, che è sempre un 
momento molto difficile.

Ci sono stagioni di aridità e di siccità 
nelle quali bisogna trovare il tempo di 
trivellare per andare a cercare l’acqua: 
la sorgente che disseta e può irriga-
re nuovi campi non si trova sempre a 
portata di mano, bisogna scavare e per 
questo ci vuole tempo. Nell’andare se 
ne va e piange (anche le lacrime pos-
sono irrigare nuovi campi!!!) portando 
la semente da gettare, ma nel tornare 
viene con gioia portando i suoi covoni 
– recita il salmo (126,7).

Sono stati anni molto intensi e belli: 
avete sempre dimostrato attenzione 
a quanto vi veniva proposto. Mi avete 
aperto le vostre case, avete avuto fidu-
cia in me, nel progetto del nuovo Cen-
tro Carlo Acutis: ringrazio per la tanta 
collaborazione che ho trovato. E qui 
non posso non ringraziare don Miche-
le e don Luca per i cammini condivisi: 
sempre abbiamo cercato di fare pran-
zo insieme affinché le attività fossero 
promosse di comune accordo. E qual-
che passo, in questi anni, nella direzio-
ne di una più stretta collaborazione tra 
le due parrocchie c’è stata: pensiamo 
solo alle attività per i giovani e i ra-
gazzi, alla Madonna di Monserrato che 

“Dobbiamo essere preparati a essere interrotti da Dio”
(D. Bonhoeffer)

Saluto alla comunità di Gesù Lavoratore
25 settembre 2022
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si è fermata qui nel quartiere, al bol-
lettino (per ora un solo numero!!) che 
mi auguro prosegua ad essere redatto 
insieme per entrambe le parrocchie, il 
Sinodo interdiocesano e ora anche il 
Centro di Ascolto.

Ora la mia considerazione e la mia 
stima per chi prende in mano le redi-
ni di tutte due le parrocchie. Questo 
passaggio anticipa di tre anni quanto 
sarebbe avvenuto al più tardi nel 2025. 
Non tocca a me indicare la strada che 
vi sta davanti. Tuttavia sono pienamen-
te convinto che voi potete essere una 
comunità sentinella, perché siete nella 
condizione, più di altre, di progetta-
re il futuro della nostra chiesa dioce-
sana, dove ci saranno sempre meno 
ministri ordinati e sempre più laici 
corresponsabili. Mi ha molto impres-
sionato questa settimana celebrare la 
festa dei martiri coreani. La Chiesa di 
Corea è vissuta circa 60 anni senza un 
prete, un religioso: si è retta in pie-
di, dal 1750 fino all’arrivo dei primi 
missionari, con il solo lavoro di laici 
che avevano conosciuto il Vangelo e 
lo avevano custodito con la loro vita e 
testimoniato.

Non fermatevi al dire ‘Abbiamo sem-
pre fatto così’. Questo è il peccato 
grave delle nostre comunità cristiane. 
Ferme, adagiate su percorsi che hanno 
fatto il loro tempo e non riescono più a 
incrociare il vissuto degli uomini oggi, 
a progettare cammini efficaci a partire 
dalla parola del Vangelo. E so che don 
Mariano (non conosco don Paolo!!) in 
questo è forte!

Abbiamo perso tanti amici e tante per-
sone care. Abbiamo pianto e gioito 
insieme nei momenti di festa. Ho cer-
cato sempre di celebrare bene: ho la 
consapevolezza che le forme del rito, 
la liturgia in genere, sono il dono di 
cui non possiamo disporre noi a nostro 
piacimento ma sono forme che vengo-
no da due millenni di cristianesimo. 
La compostezza, il silenzio, le omelie 
(vissute prima come un dialogo con la 
mia coscienza davanti a Dio e poi di 
domenica in domenica con tutta la co-
munità) alle quali ho cercato di arriva-
re sempre preparato, perché il servizio 
alla Parola di Dio è quanto sentivo più 
nelle mie corde. La liturgia un po’ cu-
rata, le letture fatte con la calma do-
vuta, (perché l’improvvisazione lascia 
sempre nei cuori un fondo di amarez-
za), è stato un mio punto fermo.

E poi il coinvolgimento con i poveri e 
le persone nel disagio: l’ultimo pro-
getto nato in casa nostra del Centro di 
Ascolto, dopo anni di andirivieni e di 
discussioni, ora ha una forma stabile. 
Guardare negli occhi, alla loro altezza, 
chi fatica più di noi, non con la suppo-
nenza di chi dall’alto fa un’elemosina 
e lascia cadere nelle loro mani qualche 
moneta, è quanto mi auguro nessuno 
mai dimentichi: sono loro che ci apri-
ranno le porte del paradiso!

Dobbiamo essere preparati ad essere 
interrotti da Dio. Di cose non realizza-
te ce ne sono tante. Il progetto delle 
vetrate che avrei tanto desiderato con-
cludere…vi assicuro che va avanti e, se 
vorrete, verrò a raccontarvi il percorso 
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che abbiamo seguito. Anche Mosè è 
stato interrotto e non è entrato nella 
Terra Promessa. Tutto ciò che rimane 
un sogno nel cassetto, che resta tra 
le cose desiderate e non compiute, ci 
ricorda che la Vita vera, la Terra Pro-
messa è sempre un passo oltre, sempre 
un po’ più in là di dove siamo arrivati 
e che tutto si compirà solo alla fine 
quando vedremo Dio faccia a faccia.

E degli errori fatti, delle pigrizie e del-
le inadempienze, delle sofferenze che 
vi ho procurato, anche inavvertitamen-
te, chiedo perdono a voi e confido nel-
la Misericordia che sempre ho cercato 
di raccontarvi. Maria, Madre di Miseri-
cordia preghi per noi!

‘Io sono tutto l’amore che ho dato, l’a-
more incondizionato: un sorriso den-
tro al pianto’ (Ornella Vanoni)

“La Chiesa è Chiesa solo quando esiste per gli altri… Non per dominare, ma per 
aiutare e servire. Deve dire agli uomini, qualunque sia la loro vocazione, cosa 
significa vivere per Cristo, esistere per gli altri.” (D. Bonhoeffer)
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Carissimi amici della Parrocchia “San 
Dalmazzo”, mi sembra di esserci lasciati 
soltanto da pochissimo tempo, invece 
sono passati già diversi mesi…
Don Mariano mi ha offerto la possibilità 
di mandarvi ancora un saluto attraver-
so le pagine del bollettino parrocchia-
le. Lo ringrazio e colgo l’occasione per 
augurare a lui e a don Paolo un buon 
cammino pastorale, certamente molto 
impegnativo!
Da parte mia, dico ancora una volta gra-
zie al Signore per quanto di buono sono 
riuscito a realizzare, sostenuto dall’en-
tusiasmo giovanile di don Luca e dal 
continuo confronto con don Marco. Ma 
chiedo anche scusa a tutti voi, per le 
mie mancanze ed errori. In questi mesi 
ho potuto fare un po’ di esame di co-
scienza e con tutta sincerità devo rico-
noscere che, nonostante abbia cercato 
di volervi bene come promesso il giorno 
del mio ingresso, una cosa è certa: avrei 
potuto fare di più e meglio!
Ho incontrato tante persone veramen-
te buone, con una fede profonda, che 
vivono la loro vita nell’umiltà: li ringra-
zio per la loro preziosa testimonianza; 
persone che amano e aiutano concre-
tamente la Parrocchia e lo dimostrano 
con una generosità e disponibilità am-
mirevoli: chiedo loro perdono se non 
sempre sono riuscito a valorizzarle e 
coinvolgerle.
San Dalmazzo è una comunità molto 
vasta e variegata, ricca di tante tradi-
zioni, dove operano molteplici e belle 
realtà: liturgiche, catechistiche, carita-
tive, giovanili, culturali… Il mio grazie 

riconoscente giunga a tutti: in parti-
colare al gruppo dei catechisti che an-
che in tempo di pandemia, in mezzo a 
molte difficoltà hanno portato avanti 
con impegno e fantasia la formazione 
religiosa dei più giovani; ai lettori del-
la Parola di Dio, ai cantori che animano 
le celebrazioni; ai ministri straordinari 
della Comunione; al Centro di Ascolto 
che coordina il delicato ma irrinuncia-
bile servizio della carità in entrambe le 
parrocchie; al Centro Famiglia “Luca e 
Giulio”; ai membri della Confraternita; 
ai tantissimi volontari in Parrocchia, al 
santuario di Monserrato, al Museo, a 
Perdioni, a Ferrere, nelle diverse Cap-
pelle di Borgo….
Problemi e le difficoltà non mancano…: 
lo so per esperienza! Ma qualcosa di 
bello è stato fatto e tanto si potrà anco-
ra fare! Vi auguro di camminare sempre 
più uniti e in comunione!
Rinnovo il mio grazie per il bene rice-
vuto in questi sette anni di esperienza 
parrocchiale borgarina.
Vi chiedo una preghiera, perché non 
sempre invecchiando si diventa più buo-
ni… Questo vale solo per il vino!
Un caro saluto a tutti.
 

don Michele

Volersi bene

Saluto di don Michele
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Crescita…prova…gratitudine
Non mi è mai stato facile parlare di 
me stesso, e ancora di meno lo è rias-
sumere in poche righe i sei anni che 
ho passato come viceparroco nelle 
parrocchie di Borgo San Dalmazzo. 
Anni belli, intensi, non sempre faci-
li, che ho avuto il privilegio di poter 
condividere con voi, con don Miche-
le e don Marco. Quando il vescovo mi 
propose di venire a Borgo, allora ero 
viceparroco del Centro Storico, accet-
tai subito con gioia...per me si trattava 
di un ritorno, essendo già stato ben 3 
anni a San Dalmazzo, appena iniziato 
il cammino del seminario. 
Ma ora era tutt’altra cosa....si trattava 
di essere il curato di Borgo. Da subito 

tante nuove conoscenze, tante espe-
rienze, tanto desiderio di mettersi in 
gioco da parte di coloro che guarda-
vano a me con fiducia e aspettative, 
un campo di lavoro non indifferente 
che mi veniva affidato.  
La prima cosa che mi sento di condi-
videre con voi è che questi anni sono 
stati per me occasione di crescita, sia 
dal punto di vista personale che da 
quello spirituale. Sono arrivato preti-
no da poco e me ne vado sicuramente 
più maturo, con un bagaglio di espe-
rienze e conoscenze che sicuramente 
mi saranno sempre utili nel mio cam-
mino. In una comunità come quella 
di Borgo tante le cose da imparare, 

Saluto di don Luca



12

tante le possibilità per darsi da fare 
e tanto si è lavorato in questi anni, 
sia dal punto di vista materiale che 
da quello più strettamente pastorale. 
Un momento forte, la proclamazione 
a patrono secondario della Diocesi di 
San Dalmazzo, il nostro santo patro-
no, momento culminante di un cammi-
no di riscoperta di questa figura così 
attuale e moderna.
Molte poi le cose che sono cambiate in 
questi anni, che potrei definire anche, 
da un certo punto di vista, di prova. 
Quella più dura, difficile...il Covid, che 
in pochi giorni e per molto tempo, ha 
sconvolto la vita delle nostre comuni-
tà. Dopo l’iniziale stupore, l’increduli-
tà e la paura, la difficoltà ed insieme 
la bellezza di camminare insieme no-
nostante la distanza fisica. Indelebili 
nel mio cuore rimarranno quei mesi, la 
Pasqua vissuta in isolamento, la Mes-
sa che ogni giorno ho celebrato per 
i parrocchiani a Santa Croce insieme 
al seminarista Alessandro, i defunti 
accompagnati al camposanto senza 
parenti ed amici...e tante altre cose 
ancora. Insieme ce l’abbiamo fatta, e 
anche da questa prova pian piano ci 
siamo tirati su. 
Ed infine sono stati anni di gratitudi-
ne. È forse questo l’aspetto che più 
sento vivo ora che da pochi mesi sono 
via da Borgo. Gratitudine che si decli-
na in un grazie sincero a tutti coloro 
che mi hanno voluto bene e mi hanno 
accompagnato, in modo particolare a 
due categorie...i giovani e gli anzia-
ni. Con i giovani abbiamo condiviso 
davvero tanto...campeggi a Murenz e 

Ferrere, Estate Ragazzi, pellegrinaggi 
a Roma ed Assisi, gruppi parrocchiali 
settimanali, gruppo chierichetti ecc.... 
Sguardi, parole, confessioni e condi-
visioni, momenti importanti e solen-
ni ma anche quotidiani e giornalieri, 
istanti che mi hanno fatto respirare la 
bellezza dell’essere prete nelle picco-
le cose di ogni giorno e nelle relazio-
ni personali. Grazie ragazzi e ragaz-
ze per il vostro essere veri, autentici, 
grazie perché con il vostro esserci di-
sinteressato mi avete insegnato tanto.
Il secondo grande grazie che mi sento 
in dovere di dire è quello agli anzia-
ni ed ammalati. Quanti ne ho cono-
sciuti in questi anni, quanti ho avuto 
l’onore di accompagnare nell’ultimo 
tratto dell’avventura terrena. Ho vi-
sto e respirato una fede semplice, un 
abbandono fiducioso al Signore e alla 
Madonna di Monserrato, una costanza 
nel cammino di fede anche quando la 
vita fa qualche brutto scherzo. 
Che dire ancora....vi porto nel cuore, 
vi voglio bene e continuiamo a cammi-
nare insieme!

don Luca
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Lettera del Vescovo 
8 ottobre 2022

Carissimo d. Mariano,

	 ti sono grato per aver accolto la mia proposta di guidare, come parroco, 
le tre parrocchie di Borgo San Dalmazzo resesi vacanti in seguito alla rinuncia di 
d. Michele SANMARTINO e di d. Marco RIBA. Ad entrambi va la mia riconoscenza 
per il grande lavoro che hanno portato avanti in questi anni.

	 Ti sono riconoscente per come hai maturato questa decisione nel con-
ti-nuo confronto con d. Tonino, anche se ha creato qualche difficoltà per le par-
rocchie da cui tu provieni nelle quali ti sei speso con grande generosità.

	 Il numero dei sacerdoti sempre in calo, mi ha costretto a chiederti di gui-
dare insieme le parrocchie di San Dalmazzo, Gesù lavoratore e Madonna Bruna. 
Non sarà facile ma confido nella positiva disponibilità dei borghigiani a mettersi 
in questione, forse mettendo da parte tradizioni del passato, per mettere in atto 
una nuova presenza all’insegna dell’evangelizzazione finalizzata a creare un’au-
tentica vita cristiana dove tutti si sentano portatori della bellezza del Vangelo di 
Gesù.

	 Mi permetto di ringraziare d. Luca LA NAVE per aver gestito molto bene 
questo tempo di passaggio con attenzioni verso tutti specie verso la realtà giova-
nile.

	 Al tuo fianco vi saranno d. Paolo AUDISIO, sacerdote salesiano con grande 
esperienza di educatore e di pastore e d. Ezio MANDRILE che, compatibilmente 
con i suoi impegni diocesani, vi appoggerà specie nei fine settimana.

	 In sintonia con quanto è emerso dal Sinodo interdiocesano appena conclu-
so, si tratta di qualificare la presenza dei sacerdoti condividendo responsabilità 
con tanti laici già impegnati nella pastorale, sempre con lo sguardo attento a chi 
è sulla soglia ed attende di poter costruire relazioni interpersonali. Il futuro della 
Chiesa è nelle nostre mani e si gioca tutto sulla credibilità che possiamo testimo-
niare sempre attenti alla voce dello Spirito.

	 Non venire meno nell’impegno di insegnante presso lo Studentato teologi-
co di Fossano; i tuoi studi in campo biblico sono preziosi e si riverseranno nel far 
dono anche ai tuoi nuovi parrocchiani della ricchezza della Parola sempre attuale.

	 Auguro a te, a d. Paolo e a d. Ezio, buon lavoro. Ti sono vicino nella pre-
ghiera e, affidandoti all’intercessione del Signore, di S. Dalmazzo e della Vergine 
Maria, ti benedico.

	 Tuo.	 † Piero DELBOSCO - vescovo
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‘Canterò senza fine la bontà del Signore’
Il 20 ottobre scorso ho ri-
cordato i miei 15 anni di 
Ordinazione presbitera-
le e mi sono ‘regalato’ il 
viaggio in Terra Santa che 
ho vissuto agli inizi di ot-
tobre insieme a una tren-
tina di pellegrini di Borgo, 
guidati dal caro don Mar-
co. Nella terra in cui Gesù 
è nato, è cresciuto e ha im-
parato da Maria e Giuseppe 
a formarsi come ragazzo e 
uomo, annunciando la bon-
tà del Padre, abbiamo pre-
gato e lodato il Signore del-
la vita. Ho ripensato al dono 
di Gesù per ciascuno di noi. 
Nel mio cuore ho detto ‘grazie’ per questi 
15 anni, conditi dalla misericordia di Dio e 
dalla benevolenza di tante persone che mi 
sono state accanto. Ripenso con nostalgia 
e gratitudine a don Luciano Pasquale, ‘Pa-
luc’, come era solito firmarsi, fondatore e 
primo parroco di Gesù Lavoratore. Con-
servo intatte  nel cuore alcune sue parole 
dette a noi ragazzi che ci preparavamo alla 
Prima Comunione…e nello stesso tempo i 
pianti e le lacrime alla notizia della sua 
morte improvvisa avvenuta l’11 luglio del 
1990. Il vestito bianco indossato a maggio 
per la Prima Comunione l’abbiamo infatti 
nuovamente usato il giorno del suo fune-
rale e ricordo non solo la Chiesa ma tutta 
via Giovanni XXIII piena di gente, accal-
cata da ogni parte, stretta intorno al suo 
pastore. La presenza di don Luciano mi ha 
sempre accompagnato negli anni succes-
sivi, anche se la mia vita e la sua si sono 
appena ‘sfiorate’. Pieno di entusiasmo, fin 
da bambino ho partecipato alla vita della 

comunità, facendo il chieri-
chetto con altri ragazzi, ga-
reggiando nel collezionare 
sempre più ‘punti’ nei con-
corsi… penso di aver perso 
pochi funerali: il mio incari-
co era accendere il ‘turibo-
lo’ ma soprattutto suonare 
le campane (sentendomi 
sempre dire da don Riba 
‘suoni  un po’ troppo!’). 
Man mano che crescevo 
sentivo il desiderio di dare 
un po’ del mio tempo per 
gli altri e maturavo l’idea 
che il prete poteva essere 
qualcosa di bello e gioio-

so. Cosi nel 2001 entro in Seminario 
a Cuneo e poi l’anno successivo nel nuovo 
Seminario interdiocesano di Fossano. In 
questo periodo, come in altri, ho avverti-
to la presenza della mia comunità di Gesù 
Lavoratore e alcuni si informavano del mio 
percorso. Il 20 ottobre 2007 nel Duomo 
di Cuneo vengo ordinato prete da mons. 
Cavallotto. Per tutto rendo lode al Signo-
re, anche per i momenti più bui e difficili. 
Ricordo le esperienze estive nei campeggi 
a Ferrere proprio con i giovani di Borgo: 
io, ‘alle prime armi’ e loro pieni di vita e 
desiderosi di farmi scherzi … tenendomi 
‘sveglio’ nel cuore della notte con i petar-
di! Nello stesso tempo questi giovani sa-
pevano stupirti per la loro profondità, per  
quella loro tipica schiettezza che diven-
tava contestazione e che poi ti spiazzava! 
Ricordo lunghe chiacchierate con alcuni 
di loro, Confessioni che si prolungavano 
dopo pranzo, momenti di preghiera ben 
vissuti, risate e canti in piemontese che 
insegnavo loro per smorzare la tensione 

Prete da 15 anni
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Non è insolito da genitori di bim-
bi piccoli chiedersi come poter 
vivere la messa senza la paura 
di disturbare troppo i vicini e 
come comunicare ai nostri figli 
che Gesù è loro amico e deside-
ra camminare con gioia con loro. 
Senza attendere troppo la rispo-
sta è arrivata! I Don in occasione 
dell’Avvento hanno proposto a 
noi, un gruppo di mamme, di provare a pensare ad una modalità di messa su misura 
per i bambini dai 3 ai 7 anni, seguendo una traccia suggerita dalla diocesi. Così, 
raggruppando i bimbi di quella fascia di età all’inizio della celebrazione in un salone 
adiacente la chiesa, abbiamo proposto loro ogni domenica un video, una storia o una 
canzone inerente al significato del Vangelo del giorno, accompagnato da un lavoret-
to che i nostri bimbi hanno svolto allegramente insieme e portato a casa. Ritornando 
poi in chiesa, prima dell’Eucarestia, abbiamo spiegato alla platea il senso dell’atti-
vità svolta dai più piccoli ed abbiamo potuto vivere così il cuore della celebrazione 
insieme in famiglia!
I nostri bimbi, che prima erano annoiati all’idea di andare a sedersi in un posto “da 
grandi” e dover stare in silenzio, si sono ritrovati protagonisti di un momento in cui 
Dio ha qualcosa di bello da dire a ciascuno di noi, dai più adulti ai più piccini. Inoltre 
noi genitori ci siamo regalati un momento di calma in cui stare insieme in semplicità 
seguendo la messa. Chissà se ripeteremo queste messe anche durante la Quaresima? 
Speriamo di sì!

Alcune mamme della comunità

Avvento bimbi

quando qualcuno si lamentava di gite in 
montagna troppo lunghe! 
Nell’arco del mio ministero sono stato edi-
ficato da tante persone, soprattutto dalle 
più semplici. Malati, anziani, persone sole 
e svantaggiate mi hanno ‘formato’ tanto 
quanto i libri o le nozioni di teologia che 
ho cercato di apprendere. Sull’immaginet-
ta ricordo del giorno dell’Ordinazione ave-
vo riportato la frase del salmo 89 ‘canterò 
senza fine la bontà del Signore’ e sul retro 
l’immagine della cripta di san Dalmazzo e 
il Cristo Risorto di ‘Gesù Lavoratore’. Ora 

dopo 15 anni, avendo esaurito quelle ‘mi-
stà’, distribuite nei primi anni in cui ero 
prete, rinnovo il mio desiderio di conti-
nuare a cantare la bontà del Signore e a 
volerci bene come fratelli, creando armo-
nia e comunione. Nei giorni scorsi ho letto 
questa bella poesia di Tagore: ‘dormivo e 
sognavo che la vita era gioia; mi svegliai e 
vidi che la vita era servizio. Volli servire e 
vidi che servire era gioia’. Proviamo a far 
nostre queste parole!
A tutti, buon cammino!

Con amicizia,
don Andrea Beretta
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 30 anni della Cappella di Beguda
Nell’anno 2022 la comunità di Beguda 
ha festeggiato solennemente due im-
portanti avvenimenti: il 30° anniver-
sario dell’inaugurazione della cappel-
la nuova dedicata alla Madonna della 
Neve (1992-2022) e il centenario dalla 
nascita di Don Riba Giovenale fonda-
tore della cappella e a lungo rettore.
Questi anniversari così significativi 
sono stati celebrati in occasione del-
la festa patronale dal 3 al 7 agosto 
2022. Giovedì 4 agosto si è svolta una 
serata, molto partecipata in memoria di 
Don Riba con la proiezione di un video 
di Franco Beltrando, concesso dalla mo-
glie la sig.ra Silvia Massolo, affiancata 
da musiche e letture animate dalla can-
toria di Beguda.
Domenica 7 agosto durante la solenne 
celebrazione il nostro vescovo Mons. 
Piero Delbosco ha consacrato l’altare 
della cappella dov’è stata deposta una 
reliquia del Beato Don Mario Ghibaudo 
nostro concittadino ucciso dai nazisti il 
19 settembre 1943 a Boves, compagno 
di studi presso il Seminario Vescovile di 
Cuneo assieme a Don Riba.
L’altare costruito in pietra simboleggia 
“Cristo pietra angolare” (I Cor.10,3-4) 
e la sua forma quadrata 
o rettangolare ci ricorda 
che la mensa eucaristica 
nutre i popoli provenienti 
dai quattro angoli della 
terra. L’altare è dunque 
simbolo di Cristo. Dice-
va Sant’Agostino: “Non 
ai martiri ma al Dio dei 
martiri dedichiamo altari”, 

quindi anche noi discepoli membra del 
corpo di Cristo siamo chiamati ad essere 
altari spirituali.
Per l’occasione è stata allestita anche 
una mostra fotografica che ha riper-
corso i trent’anni di vita della comunità 
di Beguda. È stata esposta per tutto il 
mese di agosto con nutrita partecipa-
zione, apprezzamento e dimostrazione 
di affetto da parte di tanti borgarini e 
non solo.
Un ringraziamento va a tutti coloro che 
con il loro sostegno ed impegno hanno 
reso possibile la realizzazione di questo 
evento.

Daniela e Maria

Celebrazione e festa
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Il luogo dove abita il cuore di ogni cristiano
Un sentimento forte e misterioso, in-
sieme al desiderio di scoperta, accom-
pagnato da una Fede che in alcuni mo-
menti sembra chiedere spazio e voglia 
di crescere in noi, sono gli elementi che 
muovono dentro ogni pellegrino il desi-
derio di vedere, toccare, sentire ed ab-
bracciare con il cuore e con l’anima i 
luoghi del Messia. 
Durante il pellegrinaggio, ogni momen-
to, ogni opera e luogo appaiono agli oc-
chi dei pellegrini come testimonianze di 
ciò che è ancora oggi la Terra Santa.
Il nostro viaggio inizia qui, a Borgo, di 
prima mattina su un pullman diretto a 
Malpensa insieme a delle persone stu-
pende. 
Dopo scrupolosi controlli partiamo con 
un volo della EL AL per Tel Aviv.

Ad aspettarci in aeroporto troviamo il 
“professore dei professori” della Terra 
Santa, nonché professore universitario 
di Don Marco, don Michelangelo Priotto, 
persona speciale che ci accompagnerà 
durante tutto il pellegrinaggio con la 
sua vitalità e il suo sapere.
Usciti dall’aeroporto veniamo accolti da 
una vampata di calore israeliano e da 
Azzan, il nostro autista di autobus. 
Dopo la prima notte trascorsa a Tel Aviv 
inizia la nostra vera e propria visita dei 
luoghi Santi. 
La prima tappa è l’antica città nabatea di 
Avdat, nel cuore del deserto del Neghev 
situata sulla via carovaniera dell’incen-
so, dove abbiamo subito modo di venire 
a contatto con l’essenza del deserto che 
spesso ci viene raccontata nelle Sacre 
Scritture. 
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Basta lasciare il cuore aperto
Domenica 5 ottobre si è celebrata la be-
atificazione di don Giuseppe Bernardi 
e don Mario Ghibaudo, i due sacerdo-
ti martiri il 19 settembre 1943 durante 
l’incendio di Boves.
Don Giuseppe Bernardi, originario di Ca-
raglio, parroco di Boves, insieme a An-
tonio Vassallo, imprenditore originario 
di Tenda,  è stato inviato dal maggiore 
Piper come mediatore per la liberazio-
ne di due soldati ostaggi dei partigiani. 
Le figure di Don Bernardi e di Vassallo 
sono altamente significative: il primo è 
il parroco, attento alla cura dei suoi par-
rocchiani fino al martirio; il secondo è 
un imprenditore laico che mette a fon-
damento della sua vita il bene comune 

A testimonianza delle divisioni e delle 
lotte di cui la Terra Santa è ancora oggi 
vittima come in passato, ci troviamo ad 
oltrepassare per la prima volta la barrie-
ra di separazione Israeliana; un muro di 
cemento armato alto 9 metri presidiato 
dall’esercito, costruito dal governo isra-
eliano nel 2002, con lo scopo di preve-
nire attacchi da parte dei palestinesi in 
Israele. Seppur distanti pochi chilometri, 
oggi Gerusalemme e Betlemme appaio-
no separati da una distanza incolmabile 
proprio a causa del muro che limita al 
massimo gli spostamenti dei locali.
A Betlemme per la prima volta a sera 
inoltrata, sentiamo provenire dalla stra-
da il canto del Muezzin, che richiama 
alla preghiera i fedeli musulmani. Qui vi-
siteremo siti tra cui il campo dei pastori, 
la Grotta della Natività e l’Herodion, il 
palazzo privato di Erode il Grande.

Poi andiamo alla scoperta di Gerusalem-
me; conoscendo i suoi luoghi sacri, ma 
anche respirando tra le strade l’aria ti-
pica della Città, Santa, non solo per i 
cristiani. Qui veniamo condotti da don 
Michelangelo in alcuni dei luoghi più si-
gnificativi della cristianità tra cui il Ce-
nacolo, il monte degli Ulivi, il Calvario e 
il Santo Sepolcro. 
Nei giorni successivi altre visite tra cui 
Gerico, il mar Morto, la basilica dell’ 
annunciazione a Nazaret,  la rocca di 
Masada e moltissimi altri luoghi hanno 
riempito le nostre giornate. 
Un viaggio unico che lascia un’eredi-
tà spirituale ad ogni pellegrino, e che 
permette di entrare davvero in sintonia, 
soprattutto al rientro, con i momenti in 
cui viviamo la Parola in modo profondo 
e sincero.  

Marco
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diventando anche lui un martire 
‘civile’. Benchè riescano nell’in-
tento, vengono trucidati dopo 
essere stati costretti ad assistere  
all’incendio del paese.
Don Mario Ghibaudo, originario 
di Borgo, è curato di Boves da 
soli tre mesi. Nel trambusto do-
loroso di quel giorno si preoccu-
pa di dare conforto al parroco, 
poi di mettere in salvo le or-
fanelle e una anziana disabile. 
Nel tragitto scorge due anziani 
che portano in salvo i nipotini di 
cui uno è disabile, un soldato li ferma e 
spara al nonno; don Mario accorre per 
dare l’assoluzione e viene mitragliato e 
pugnalato.
Passano quaranta anni di un silenzio 
quasi latente, che fa maturare la soffe-
renza trasformandola in consapevolezza 
e prepara il percorso per la riconcilia-
zione.
La beatificazione è un traguardo di lun-
ghi anni di impegno sia della parrocchia 
di Boves sia dell’associazione “Don Ber-
nardi e Don Ghibaudo”. Se in un primo 
momento ci si è concentrati sulla docu-
mentazione storica dei fatti avvenuti e 
nella raccolta delle testimonianze, ben 
presto ci si è resi conto che l’esempio 
dei due sacerdoti segnava la strada per 
‘qualcosa’ di più profondo, che diven-
tasse presente, segno che il sacrificio, 
inteso nella sua vera accezione di “fare 
sacro”, dei due sacerdoti era ed è un 
messaggio di riconciliazione.
Allora Don Bernardi ha offerto se stes-
so, insieme al signor Vassallo, per un 
tentativo di riconciliazione con Piper e 
ha benedetto il soldato tedesco ucciso; 
Don Ghibaudo è stato ucciso nell’atto 

di benedire un nonno fucilato rendendo 
sacro questo estremo momento.
Dall’ottobre 2013 è iniziato un percorso 
di riconciliazione tra Boves e la cittadi-
na di Schondorf dove è sepolto Piper. Si 
tratta di un cammino che ha profonda-
mente cambiato e arricchito tutti: non è 
facile superare sentimenti e dolori che 
portano alla chiusura, ma quando si of-
fre un per-dono, si vede la vita con un 
cuore più aperto.
Dal 2013 si sono intrecciati percorsi si-
gnificativi: il 19 di ogni mese a Boves 
come a Schondorf si prega per la Pace; 
durante la traslazione dei corpi nella 
chiesa di Boves, e soprattutto nella ce-
rimonia di beatificazione erano presenti 
gli amici di Schondorf e il loro coro ha 
innalzato inni di Pace insieme ai cori di 
Boves e della Cattedrale.
Questa è l’eredità spirituale che ci vie-
ne offerta dai due sacerdoti e dal signor 
Vassallo: lavorare per il bene comu-
ne gratuitamente con lo slancio che lo 
Spirito Santo sa donare ad ogni essere 
umano, basta lasciare aperto il cuore.

Tiziana
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Dal 4 al 16 luglio 2022 la casa parroc-
chiale a Murenz ha ospitato i ragazzi 
di seconda media.
Era il loro primo vero campeggio vi-
sto che l’anno scorso, a causa del co-
vid, avevamo fatto solo quattro giorni 
e con un numero di ragazzi ristretto.
Noi animatori eravamo molto emo-
zionati perché non avevamo quasi 
esperienza e anche perché c’erano 
tanti ragazzi nuovi che non conosce-
vamo; anche gli animati avevano mol-
ta grinta e voglia di divertirsi. Duran-
te questo periodo abbiamo cercato 
di creare un bel gruppo grazie anche 
all’aiuto delle case parrocchiali di Mu-
renz e Ferrere, infatti abbiamo avuto 
la possibilità di vivere delle settimane 
completamente immersi nella natura 
senza troppi contatti con il mondo 
esterno, facilitando così la nascita di 
nuove amicizie e la conoscenza di nuo-
ve persone. 

Campeggio 2009

Il campeggio, a differenza del pensie-
ro di molti, non è solo divertimento e 
musica. 
Il campeggio è condivisione di fatiche 
e di pensieri. 
Il campeggio è aiuto reciproco attra-
verso un sorriso o una gentilezza. 
Il campeggio è gioco di squadra per 
lavare i piatti come per vincere a ruba 
bandiera.
Infine il campeggio è una bellissima 

opportunità per imparare dagli 
altri e per accrescere il proprio 
bagaglio di esperienze. 
Lo scopo principale era quello 
di creare un gruppo e motivare 
i ragazzi a partecipare agli in-
contri serali in parrocchia per 
intraprendere, insieme a noi 
animatori e al Don, un nuovo 
viaggio con diverse tappe tra 
cui il campeggio invernale, 
il pellegrinaggio a Roma e il 
percorso per diventare ani-
matori, così che possano por-
tare sempre nel cuore ricordi 
meravigliosi e forti emozioni. 
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Campeggio 2007
Quest’estate nel mese di luglio i ra-
gazzi della leva 2007 hanno trascor-
so una settimana di campeggio nella 
casa parrocchiale di Ferrere.
Insieme con i ragazzi abbiamo passato 
una settimana ricca di gite, giochi e 
preghiere.
Le camminate ci hanno fatto apprezza-
re la natura che ci circonda e insieme 
alle riflessioni i ragazzi si sono sentiti 
ascoltati e hanno potuto confrontarsi 
con idee differenti tra di loro.
Il campeggio é unico per i ragazzi.
Si instaurano nuove amicizie e si im-
para a conoscere meglio le persone 
che si hanno accanto e se stessi.

Campeggio 2005-2006
Il campeggio con i ragazzi del 2005 e del 2006 dell’altranno è stato un campeggio un 
pò particolare. Essendo il primo campeggio dopo il Covid, ci sentivamo un pò spaesati 
a tornare a Ferrere: poter passare una settimana insieme, divertendoci e conoscendoci 
meglio, ci sembrava quasi impossibile. È stato un campeggio impegnativo in quanto 
avendo due annate diverse, integrarsi per noi animatori è stato un po’ difficile. Ma 
tra alti e bassi, e grazie all’impegno dei ragazzi, in poco tempo siamo riusciti a fare 
gruppo e instaurare veri rapporti di amicizia.
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Da qualche tempo la parrocchia di Borgo 
San Dalmazzo, oltre alle molteplici attivi-
tà estive di intrattenimento per i giovani, 
quali estate ragazzi e oratorio, si è anche 
prestata nel proporre settimane di cam-
peggio indimenticabili. Dietro a queste 
opportunità c’è una grande organizzazio-
ne: diversi gruppi di animatori si incon-
trano settimanalmente per creare giochi 
e momenti di riflessione, con lo scopo di 
far divertire, ma anche consapevolizzare, 
i ragazzi. Solitamente si svolgono nelle 
case parrocchiali di Murenz o Ferrere, 
ma nell’estate 2022, l’annata 2008 con 
i relativi animatori sono stati i protago-
nisti di una variazione del consueto pro-
gramma. Il campeggio dalle montagne si 
è spostato al mare, più precisamente ad 
Alassio. Essendo tutti cresciuti con l’im-
magine del campeggio “a braccetto” con 
quella della montagna, nella natura ver-

deggiante, l’idea del cambiamento avreb-
be potuto significare emozioni e attività 
differenti ma si è rivelata comunque una 
bellissima esperienza. La struttura che 
ospitava il gruppo era l’oratorio Don Bo-
sco di Alassio. Essa comprendeva un cam-
po da calcio per il gioco libero e l’accesso 
alla spiaggia privata, condivisa con altri 
gruppi parrocchiali. Il soggiorno com-
prendeva tre pasti nella mensa comune 
e i posti letto. Le giornate scorrevano in 
modo piuttosto monotono, con ritmi di-
versi rispetto al campeggio in montagna, 
ad esempio gli animati non erano tenuti a 
svolgere i tipici compiti della convivenza 
nella casa quali apparecchiare e pulire. 
Secondo il parere degli animatori questi 
piccoli compiti sono molto importanti 
perché insegnano non solo la conviven-
za con altre persone, ma anche il rispet-
to per chi dona servizio. A causa dello 

Campeggio 2008:
dalla montagna al mare
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spazio limitato, i vari giochi che erano 
stati ideati, sono stati in parte irrealizza-
bili. L’aspetto positivo dell’esperienza è 
stato il reinventarsi e quindi il crescere 
degli animatori per l’intrattenimento dei 
ragazzi in modo differente, la possibilità 
di averli conosciuti meglio nei momenti 
di gioco libero nei quali ognuno di loro 
esprimeva se stesso nel migliore dei 
modi e infine l’aver imparato ad adattarsi 
e trarre il meglio da ogni situazione che 

diverge dall’abitudinario. A partire 
dalla sveglia presto al mattino se-
guita dalla riflessione, si raggiun-
geva la spiaggia dove ognuno con 
i propri amici poteva scegliere di 
rilassarsi al sole o stare in acqua. 
Dopo pranzo vi era il momento di 
dialogo e gioco per poi ritorna-
re in spiaggia per il restante po-
meriggio. La sera era caratteriz-
zata da lunghe passeggiate nel 
centro cittadino, tanti gelati e 

tante risate. Le serate migliori sono sta-
te quella a tema elegante e quella nella 
quale i ragazzi si sono sentiti detective 
per una sera, investigando sulle orme di 
una storia raccontata dagli animatori che 
ne interpretavano i vari ruoli. Nel com-
plesso le emozioni e gli insegnamenti che 
lasciano simili esperienze sono infinite e 
speriamo di viverne tante altre insieme.

Elisa Capetta e Francesca Giroldo

Durante l’estate ragazzi 2022 i bambini erano divisi in tre categorie: piccoli, medi e 
grandi. 
Erano presenti animatori dai 15 fino ai 19 anni e educatori per i ragazzi con disabilità.
Ogni mattina, quando non era prevista la gita giornaliera, c’era la possibilità per chi 
lo desiderava di venire a fare i compiti. 
Al pomeriggio la prima mezz’ora era dedicata al gioco libero. Finito il gioco era pre-
sente  il momento di riflessione e preghiera.
Dopo di che si procedeva con i giochi pomeridiani. 
Ogni gruppo andava in luoghi diversi e veniva accompagnato dagli animatori nei vari 
giochi organizzati.
Non tutte le attività erano uguali, per i bambini piccoli i giochi erano pensati per la 
loro età. 
Il tutto si è svolto con piena soddisfazione di tutti e sono stati raggiunti gli obiettivi 
di educazione, divertimento e formazione.
								        Gli animatori dell’E.R.

ESTATE RAGAZZI 2022
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Linee guida e spunti per progettare 
un nuovo cammino

Venerdì 24 giugno 2022 la nostra chiesa 
di Cuneo e Fossano ha vissuto un mo-
mento particolarmente importante nella 
Cattedrale di Fossano con la celebrazio-
ne dell’Eucaristia presieduta dal Vescovo 
Mons. Piero Delbosco e la promulgazione 
del libro sinodale.
La prima parte della cerimonia solenne è 
stata un momento di ringraziamento a Dio 
per il tempo del cammino sinodale che ha 
visto la partecipazione di molte persone, 
la seconda parte è stata incentrata sulla 
presentazione del libro sinodale da parte 
del Vescovo che ha illustrato le scelte in-
dicate dall’assemblea sinodale per iniziare 
un nuovo cammino. Ripercorriamo breve-
mente le tappe che ci hanno portati alla 
stesura del libro: tutto ha inizio il 28 mag-
gio 2021, giorno in cui è stato indetto il 
Sinodo.
Sono state affrontate le cinque temati-
che dai 106 sinodali, rappresentanti delle 
chiese di Cuneo e Fossano: i cambiamen-
ti, la parrocchia, la fede, il prete e i laici. 
Il percorso assembleare è cominciato ve-
nerdì 24 settembre, per concludersi il 18 
febbraio con la consegna al Vescovo, da 
parte dei sinodali, del documento finale 
articolato in cinque temi per 44 proposi-
zioni, come frutto del percorso compiuto. 
A questo punto Mons. Delbosco ha nomi-
nato i membri del gruppo di attuazione del 
Sinodo che hanno partecipato alla stesura 
del libro sinodale.
Gli incontri avvenivano a cadenza quin-
dicinale e consistevano in momenti di 
discussione e di confronto sui contenuti 
rielaborati e formulati dal Vescovo. In par-
ticolare noi, membri del gruppo di lavoro, 
dovevamo verificare la corrispondenza e 

la coerenza dei contenuti in base alle pro-
posizioni emerse durante le assemblee.
Un grande emozione vedere crescere, 
sera dopo sera, capitolo dopo capitolo, la 
struttura del “nostro libro”.
La parte su cui maggiormente ci siamo 
soffermati è l’organizzazione dei capitoli, 
che più volte è stata rivista affinchè fosse 
il più chiara e lineare possibile seguendo 
anche un filo logico che potesse rappre-
sentare in modo adeguato tutto il percor-
so svolto.
Si è quindi deciso di partire con un’in-
troduzione che presentasse la situazione 
attuale della nostra chiesa di oggi in cui 
emerge grande fragilità per frammenta-
zione, multietnicità, crescente isolamento, 
apatia religiosa, paura del futuro, proget-
tazioni limitate…
Questo è lo scenario che ha suscitato l’esi-
genza di un confronto ad ampio raggio tra 
tutte le componenti ecclesiali facendo na-
scere, pertanto, la proposta di un Sinodo 
diocesano per permettesse alle realtà di 
Cuneo e Fossano di progettare un nuovo 
stile comune di Chiesa nel nostro contesto 
sociale basato sull’annuncio del Vangelo.
Dopo questa analisi delle esigenze e del-
le problematiche del contesto sociale at-
tuale, vengono poi presentate le quattro 
schede preparatorie sottoposte alla co-
munità affinchè i membri potessero espri-
mere il loro parere relativo alle tematiche 
individuate.

Si passa poi alle tre parti principali costi-
tuenti il documento:
PARTE PRIMA - PROPOSIZIONI: in questa 
sezione del libro vengono presentate le 46 
proposizioni discusse, votate e condivise, 

Libro Sinodale
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durante le assemblee sinodali relative alle 
cinque tematiche.

PARTE SECONDA - ORIENTAMENTI E 
COSTITUZIONI: in questa seconda parte 
troviamo i 21 orientamenti che dovranno 
guidare il cammino nei prossimi anni, ar-
ticolati in quattro capitoli: “Camminare e 
ascoltare”, “Come sarà la nostra chiesa 
tra dieci anni?”, “La sinodalità: il modo di 
essere Chiesa” e gli “Obiettivi di fondo”.
Successivamente si stabiliscono 55 costi-
tuzioni su cui si dovranno basare le prossi-
me riforme delle nostre Chiese, articolate 
in sei capitoli: “Sugli organismi diocesa-
ni”, “Sulla formazione”, “Sulle Parrocchie 
e Unità pastorali”, “Sulla presenza e te-
stimonianza dei laici”, “Sulla presenza e 
testimonianza di sacerdoti e diaconi”, “Sui 
passi pastorali prioritari” in cui vengono 
indicati i nove passi pastorali prioritari per 
far maturare la piena unione tra le Chiese 
di Cuneo e Fossano nell’ambito del loro 
rinnovamento alla luce del Vangelo e dei 
tempi mutati.
Secondo me, questa seconda parte del li-
bro presenta i punti principali che dovran-
no essere ripensati e riadattati alle esi-
genze del presente: l’accorpamento delle 
diocesi, il riordino dei servizi diocesani, il 
passaggio alle Unità pastorali, il rinnovo 
dei consigli di partecipazione, l’impegno 
per i cammini vocazionali dei giovani, la 

formazione e l’accompagnamen-
to delle persone, le esperienze di 
dialogo culturale, interreligioso ed 
ecumenico e la condivisione di do-
mande e di nuove sensibilità pre-
senti nel cuore delle persone.

PARTE TERZA - DECRETI: sezione 
finale in cui sono riportati i relativi 
documenti ufficiali.

Ed ora, come prosegue il nostro cammino? 
il libro sinodale è un punto di partenza, da 
qua bisogna partire per trovare gli orien-
tamenti e rendere concrete le linee guida 
tracciate in concrete azioni pastorali e ri-
pensare i percorsi formativi per gli opera-
tori pastorali.
Per questo il Vescovo ha indetto il grup-
po pastorale diocesano, composto da 49 
membri, che avrà proprio il compito di 
prendere in mano i documenti del Sino-
do diocesano, cercare insieme quelle che 
possono essere le priorità e portare avanti 
il cammino di rinnovamento, a partire dal-
la nuova situazione ecclesiale e sociale in 
cui ci troviamo.
Il gruppo di lavoro si è riunito per la pri-
ma volta venerdì 13 gennaio nel Vescova-
do di Cuneo; l’assemblea si è aperta con 
un momento di preghiera e di riflessione 
condotta dal Vescovo e dal Vicario per la 
pastorale Don Flavio Luciano a cui è se-
guito un lavoro a gruppi di confronto sulle 
aspettative e i compiti del consiglio pasto-
rale diocesano.
Cosa augurarci?
Sicuramente l’augurio che faccio a tutti 
quanti è quello di continuare a camminare 
promuovendo la vita cristiana e mettendo-
ci sempre in discussione nell’ascolto libe-
ro, onesto e senza confini.

Buon cammino!
Elisa



Parrocchia Gesù Lavoratore
via Giovanni XXIII 54 - 12011 Borgo San Dalmazzo

tel.0171.266611 - gesulavoratore@diocesicuneofossano.it - www.gesulavoratorebsd.it

ORARIO UFFICIO PARROCCHIALE: dal lunedì al venerdì: 9.00 - 12.00 // 15.00 – 18.00
Sabato: 9.00 - 12.00

ORARIO MESSE: Feriali: martedì e venerdì, liturgia della Parola: ore 18.15
lunedì, mercoledì e giovedì: ore 18.15

Prefestive: ore 17.30 - Festive: 11.00 – 18.30

Parrocchia San Dalmazzo
Piazza XI Febbraio 4 - 12011 Borgo San Dalmazzo

tel.0171.266133 - sandalmazzo@tiscali.it - www.parrocchiasandalmazzo.it

ORARIO UFFICIO PARROCCHIALE: Dal lunedì al venerdì: ore 9.00–11.30//15.00–18.00 
sabato: ore 9.00–11.30

ORARIO SANTE MESSE
Feriali: lunedì e mercoledì, liturgia della Parola: ore 8.30

martedì e giovedì: ore 8.30 – venerdì: ore 18.15
Prefestive: ore 18.30 - Festive: 10.30 – 17.30

Cappella di Beguda: mercoledì: ore 18.00 - festiva: ore 9.30
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